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La ricerca di Di Chiara dimostra che gli oppiacei eliminano lo stress degli animali soggetti a esperimenti

Ratti curati con derivati della cannabis
Anche per loro scatta la dipendenza
Il ricercatore, pur avendo identificato la pericolosità della marijuana, dice di essere «contro il proibizionismo e per la legalizzazione,
cioè per le regole». La cannabis ha il potere di stimolare i sistemi neuronali. È importante, comunque, creare un controllo sociale.

Intervista allo storico James Sewert

«Interessi contrapposti
e troppa politica
rischiano di soffocare
la tutela ambientale»

GaetanoDiChiarastadiventando
un nome familiare: lo aveva segna-
lato,un anno fa, un articolo su «Na-
ture», e ora di quello uscito nel giu-
gno scorso sul settimanale «Scien-
ce» la comunità scientifica non ha
ancora smesso di discutere, tant’è
che in ottobre lo si è ritrovato sulla
copertina del mensile francese «La
Recherche».

I lavori di questo medico, farma-
cologo e direttore del dipartimento
di tossicologia dell’Università di
Cagliari, hanno per tema le droghe
ei loroeffettisulcervello.Finchésiè
limitatoapubblicare idatiriferitial-
la nicotina («Nature»), nessuno ha
battuto ciglio, ma è finito in mezzo
al classico campo minato quando
ha dimostrato che i ricettori di un
estratto (sintetico, l’università non
hafatto traffici illegaliperprocurar-
selo) della cannabis stimolano una
parte del cervello a produrre note-
voli quantità di dopamina («Scien-
ce»), proprio come nel caso delle
droghedure.

Per fortuna,sulversantescientifi-
co Gaetano Di Chiara non ha nulla
da temere: nessuno dubita della
qualità dei dati raccolti daluiedalla
sua squadra cagliaritana. Hanno
iniettato un «cannabinoide A dei
ratti - precisa il farmacologo -, Rat-
tus norgevicus, allevati sul conti-
nente, e arrivati da noi non a nuoto
o sulle navi come ai tempi della pe-
ste, ma in aereo». Hanno dosato la
dopamina presente nel loro nu-
cleusaccumbens,cioènelleprofon-
dità più «antiche» - dal punto di vi-
staevolutivo -delcervello.Sonoan-
che riusciti a bloccare i ricettori del
cannabinoide (delta 9-Thc) con la
sostanza che blocca quelli dell’eroi-
na e di altri oppiacei e a eliminare
fattori estranei come «lo stress degli
animali dovuto alle manipolazioni
da parte dei ricercatori». Ne hanno
dedotto che cannabis e cocaina o
eroina stimolano la liberazione di
dopamina attraverso gli stessi ricet-
tori.

Il percorso è uno solo, e su questo
punto il modello animale si applica
pari pari agli umani. Dalla canna al-
la pera, allora? A differenza di molti
scienziati puri che mantengono le
distanze tra lepropriescopertee l’u-
so che la società potrebbe farne,
Gaetano Di Chiara è felice di discu-
terne. Insieme agli ascoltatoridiRa-
dioPopolareabbiamocercatodifar-
ci spiegare il paradosso per cui, pur
avendo identificato la pericolosità
dellamarijuana,dicediessere«con-
tro il proibizionismo eper la legaliz-
zazione, cioèperdelle regole.Come
per le auto: se non rispettiamo il co-
dice della strada, l’autorità ci mette
una multa, non proibisce a tutti
quantidiguidare».

Gliascoltatoriglilascianolaparo-
la per quattro minuti soltanto pri-
madisommergerloditelefonate. In
maggioranza, si dichiarano sponta-
neamente«fumatoripiùomenore-
golari comemilionidiitaliani»,con
conseguenti «sballi», «amnesie»,
«sciattezza» e anche una «sensibili-

tà accresciuta» alla quale non vo-
gliono rinunciare. Ci tengono a
esprimere il proprio paradosso: il
desiderio di libertà ma anche di co-
noscereirischi,per«essereconsape-
voli e rispettosi del pericolo». Se-
gnalano l’uso sociale della marijua-
na in certe culture centro-america-
ne, paragonandolo a quello dell’al-
col nelle nostre. Gaetano Di Chiara
annuisce:«Ilnostrolavoro-afferma
- puntava proprio a identificare i ri-
schi: la marijuana non è il caffè, che
dà piacere ma non dipendenza. La
marijuana, l’alcol, la nicotina, l’e-
roinahannoincomunelaproprietà
di stimolare i sistemi neuronali che
utilizzano la dopamina come neu-
rotrasmettitore. Infatti la nostra so-
cietà ha disinnescato la pericolosità
potenziale dell’alcool - salvo per gli
alcolisti, ovviamente - creando la
culturadelvino,peresempio.Sean-
date negli Stati Uniti e fumate in
ambiente pubblico, non vi manda-
no in prigione, ma sentite gli occhi
degli altri su di voi, è una forma di
dissuasione sociale. Preferiscoquel-
lo al fatto di costringere della gente
malconciaedisolitoanchepoveraa
unavitaindegnapurdiprocurarsila
dose».

La «posizione del professore» è
condivisadagliascoltatoriatalpun-
to che, mentre in altre occasioni si
sono dichiarati contrari agli esperi-
menti sugli animali e conparecchia
veemenza, questa volta vogliono
conoscere i dettagli tecnici. «Non
bisogna pensare - risponde - che ba-
sti mettere una di queste sostanze a
disposizionedei topiperchési“dro-
ghino”. Neanche per idea. Prima di
riuscire a far sì che uno di loro pre-
messe una leva o infilasse il naso
dentro un buco in modo da attivare
un meccanismo che gli iniettava
dellanicotinainvena,cen’èvoluto!
E lo stesso per la marijuana. Vi dirò,
molto candidamente, che non sia-
mo ancora riusciti a convincere i
ratti ad autosomministrarsi il delta
9-Thc. L’uomo invece lo fa, grazie
anche al libero arbitrio, e in alcuni
casi finisce nella dipendenza che è
proprio il contrario del libero arbi-
trio».

Si accelerano le telefonate. Ci so-
nodubbi sul sensodei termini«dro-
ga» e «dipendenza». «Non solo le
droghe danno dipendenza: anche
la cioccolata, i lassativi, gli psicofar-
maci e tante altre cose». «Nonè così
- contesta Di Chiara -. Ritorno all’e-
sempio del caffè: ogni mattina mi
alzo e me lo faccio. Se non ce l’ho,
forse la giornata mi sembra un po‘
diversa e mi può perfino venire il
mal di testa. C’è quindi una dipen-
denza fisica, ma non motivaziona-
le, come la chiamiamo noi: non è
maisuccessochequalcunosisentis-
se costretto a bere caffè nonostante
gli procurasse una serie di guai so-
ciali, lavorativi, medici come succe-
de invece per le sostanzechecreano
assuefazione. E non crediate che gli
psicofarmaci ne facciano tutti par-
te:conineurolettici, lesostanzeche
si usano per curare la schizofrenia,

non succede nemmeno se li sparate
con le cannonate. La differenza sta
nei meccanismi biochimici, tra cui
quelli che noi abbiamo dimostra-
to».

Finalmente arrivano delle voci di
dissenso, segno che gli acoltatori si
sentono a loro agio (non sempre
succede: gli scienziati sono gli unici
esperti che riescono qualche voltaa
incutere lorotimore).Lacriticapor-
ta sul modello animale che non
convince tutti. «Non vi sembra di
esagerare? Avete dimostrato la di-
pendenza per quei poveri topi che
neanche volevano “farsi” e adesso
dite che vale anche per noi. No, la
dipendenza è psicologica, indivi-
duale,e semmaisociale».«Quaildi-
battito si fa stimolante - risponde lo
scienziato -. Siamo per caso troppo
riduzionisti noialtri? Io penso che
per conoscere bisogna analizzare e,
in certe fasi, bisogna anche ridurre.
Dopo si farà una sintesi per colloca-
re tutte le conoscenze specifiche in
un quadro integrato. Altrimenti,
badate,afuriaditemereilriduzioni-

smo, finiamo per rifiutare di capire.
Se non smontiamo il giocattolo,
non sappiamo com’è fatto e non
sappiamo nemmeno giocarci nel
modo giusto. È vero, la tossicoma-
nia è una sofferenza psicologica, in-
dividuale, sociale, ma io sono con-
vinto che esistono anche degli
aspetti biologici di cui tener conto.
Non basta che una sostanza sia pia-
cevole: ilcioccolatoèconsumatoda
milioni di persone, e diventano di-
pendenti solo quelle alle quali fan-
noeffettopure lapastafrollaoisala-
tinial formaggio.Nonacaso,questi
cibi molto saporiti liberano an-
ch’essi la dopamina. Lo so, ho pro-
vato sui topi i salatini di cui mia fi-
glia andava matta. Ma la differenza
traunciboparticolarmentegustoso
e una droga - etanolo, delta 9-Thc,
cocaina, eroina - è questa: se una
persona normale ne mangia ripetu-
tamente, a un certo punto la dopa-
minanonsiliberapiù.Conladroga,
invece, continua a farlo. Ogni vol-
ta».

Un ascoltatore suggerisce che

nella personalità tossicomanica si
esprima un bisogno di fuga, di ripa-
rarsidalmondo.GateanoDiChiara
sottolinea che non tutti abbiamo le
stesse «ragioni» e non tutti reagia-
mo alle stesse sostanze allo stesso
modo, ma più che la ricerca diunri-
fugio gli sembra prevalere quella
della novità e delle sensazioni forti,
tipica dei «novelty-seekers». Parla
delle predisposizioni individuali
con le quali interagisce la cannabis
per produrre effetti a lungo termine
anche quando non è più presente
nell’organismo:leamnesieoalcon-
trario i déjà-vu, l’impressione di
aver vissuto in precedenza una si-
tuazione che si presenta invece per
la prima volta. Si augura che, pro-
prio come quelli che hanno telefo-
nato, anche «i politici si informino
sulle proprietà delle droghe perché
hanno un ruolo fondamentale nel-
l’educareigiovani,eli influenzano-
mi rincresce dirlo - molto più del
medicoodelfarmacologo».

Sylvie Coyaud

NegliStatiUniti imovimentiam-
bientalisti sono d’élite, in Giappo-
ne chi mette in discussione il pro-
dotto interno lordo«èuncomuni-
sta», la Cina dal punto di vista am-
bientale «è un disastro», in Italia la
politica è spesso d’ostacolo alla tu-
tela ambientale. Questo il pensie-
roinpilloledi JamesSewert,40an-
ni, professore di storia dell’am-
bientalismoall’universitàdi Santa
CruzinCalifornia.

NellescorsesettimaneSewertha
tenutounciclodi lezionisuimovi-
menti ecologisti nei sette paesi in-
dustrializzati agli allievi del corso
di botanica ed ecologia dell’uni-
versità di Camerino. Inevitabil-
mente il discorso cade sulla confe-
renza mondiale sul clima che si è
tenuta ilmesescorsoaKyoto, sulle
polemiche, le contraddizioni e le
divisioni che l’hanno accompa-
gnata e, in particolare, sulle politi-
chedelpresidentedegliStatiUniti,
Bill Clinton, sui cambiamenti cli-
matici.

«La posizione degli Stati Uniti
sulleemissionidigasserra-rispon-
de Sewert - è troppo condizionata
da fattori politici, sia interni sia
esteri: per scoraggiare le emissioni
di anidride carbonica sarebbe ne-
cessaria una tassa sulla benzina,
ma in America il libero mercato è
sacro,Clinton,ocomunqueunso-
stenitore della sua amministrazio-
ne,nonverrebbemai rieletto se fa-
cesseunacosadelgenere.Poici so-
no gli aspetti di politica estera: Ci-
naeIndiachiedonountrattamen-
to di favore in quanto paesi in via
di sviluppo, ma questo agli Stati
Uniti non va giù. Anche una car-
bon tax sulle emissioni sarebbe
impossibile: la libertà americana
è intesa anche come diritto di
sprecare».

Nei suoi studi, leiprivilegiadue
campi di studio: lo sviluppo dei
movimenti ambientalisti nelle
diverse aree del mondo e le politi-
che di conservazione. Quali sono
lecaratteristichedell’ambientali-
smoamericano?

«Negli Stati Uniti leorganizzazio-
ni non governative fanno molta
azione di lobby e puntano tutto
sul legalismo, anche grazie a una
legge molto forte per la salva-
guardia delle specie a rischio
(l’Endangered Species Act, del
1973), che può fermare l’indu-
stria del legname per una lumaca,
e non si ferma nemmeno di fron-
te alla proprietà privata. Ma ci so-
no anche guppi più radicali, co-
me Earth First, che vanno in giro
ad abbattere i tralicci elettrici, sa-
botano le automobili, scalano gli
alberi per impedirne il taglio. Ma
tutto sommato è un ambientali-
smo d’élite, basato sulla salva-
guardia della wilderness per i pri-
vilegiati, che non si preoccupa
delle condizioni di vita degli
emarginati. Qui da voi invece Le-
gambiente si pone il problema
dello sviluppo del lavoro collega-
to alla protezione dell’ambiente.

Negli Stati Uniti ora si sta affer-
mando il concetto di bioregiona-
lismo: la gente deve curare il suo
ambiente, mangiare cibo locale,
sapere da dove viene l’acqua».

AOrientecom’èlasituazione?
«Il Giappone (Sewert vi ha inse-

gnato per tre anni, ndr) è la società
più conservatrice, non ama i
cambiamenti, e l’unica cosa che
conta è il prodotto interno lordo,
chi osa metterlo in discussione è
tacciato di comunismo, anche se
magari sono contadini o pescato-
ri che si oppongono alla distru-
zione dell’ambiente. E poi c’è
una smania distruttiva alla ce-
mentificazione, anche i fiumi più
innocui hanno subìto questa sor-
te perché l’industria delle costru-
zioni deve lavorare. Ora si comin-
cia a capire l’errore e si interviene
per levare il cemento, ma non si
può dire esista un grande movi-
mento ambientalista. I giappone-
si amano la superficialità, i bei
giardini, i paesaggi culturali».

EinCina?
«La Cina è un disastro, sono tor-

nato dopo dieci anni e non ho rico-
nosciutoHongKonge i suoidintor-
ni. Sonosparite lecampagnediriso,
al loro posto sono sorti case, strade,
campi da golf, fabbriche, e un aero-
porto che non serve praticamente a
nulla. Non so come faranno a sfa-
mare milioni di persone dovendo
puntaresulprodottointerno».

Parliamodiareeprotette:inIta-
lia crescono e si sviluppano tra
milledifficoltà.

«Il problema dei vostri parchi è
che in Italia ci sono troppi interessi
contrapposti, e la politica è troppo
presente: a settembre ero al Parco
nazionale d’Abruzzo per i festeggia-
menti del settantacinquesimo an-
niversario, e accanto a noi c’era un
manipolo di esponenti di Alleanza
nazionale che faceva una contro-
manifestazione con un cartello:
”Pernoinonèunafesta”.NegliStati
Uniti ciò sarebbe inconcepibile, i
parchi godono di grandi consensi e
nessuno li tocca. Il problema dei
parchi italiani è invece paragonabi-
le a quello che investe le National
forests americane (le grandi zone di
protezione esterna, ndr) dove mol-
te aree sono di proprietà privata e
dove i boschi sono sfruttati an-
che a livello economico».

Che idea si è fatto del Parco na-
zionaled’Abruzzo?

«Arrivando a Pescasseroli, gli
americanisi stupiscono,vedonoca-
se e cinema e dicono: “Ma questo
non è un parco”.Noi in effetti iden-
tifichiamo il parco con le wilder-
ness, le zone incontaminate e sel-
vagge. Ma dal punto di vista della
gestione è ottimo, e il criterio del-
la zonazione, che indica cosa si
può fare e cosa no per ogni area,
è razionale per il tipo di realtà
della montagna italiana, dove
l’attività umana ha tradizioni se-
colari».

Lucio Biancatelli

Influenza dei polli, forse nuovi casi in Cina

Dopola stragedi polli, anatre, oche epiccioni,
gli operatori sanitari di Hong Kong, chiusinelle
tuteprotettive, piazzano migliaia di trappole
per topi nel mercatoavicolo,ormai deserto,
dell’ex colonia britannica. Il timore è che i ro-
ditori possanocontribuire alla diffusione del-
l’«influenza dei polli» che hagià colpito una
dozzinadi persone a Hong Kong uccidendone
quattro.Nelle ultime ore si sonoperòmoltipli-
cate le segnalazioni di nuovicasidella malattia

nelSud dellaCinacontinentale, dalquale pro-
viene peraltro l’80 percento delpollame consu-
mato fino a pochigiorni fanell’ex colonia. Da
Pechino, il portavoce del governo, Tang Quo-
qiang, smentisce recisamente: «Nonsonostati
segnalati - afferma - casi di influenza deipolli
sul territoriocontinentale». Secondo informa-
zioni non ufficiali, però,nella città diGuan-
gzhou un uomo sarebbemorto a causa del vi-
rus.

Il corpo di una principessa vissuta 2.500 anni fa è rivendicato dagli archeologi e dalle popolazioni locali

Lite per le mummie scoperte nei ghiacci siberiani
Gli esperti avvertono: il riscaldamento del pianeta farà sciogliere i ghiacci e comprometterà il patrimonio ancora da portare alla luce.
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Una mummia che ha l’età di due-
milacinquecentoanni,ritrovatatra
i ghiacci siberiani, è da qualche an-
nol’oggettodiun’aspracontesache
divide le popolazioni locali e gli ar-
cheologi russi. Gli Altai siberiani,
infatti, si oppongono ad ulteriori
indaginie scavi, richiamandogliar-
cheologi al rispetto dei loro avi. Gli
archeologi, dal canto loro, vorreb-
bero proseguire le ricerche prima
chesiatroppotardi,prima,cioè,che
l’innalzamento della temperatura
porti allo scioglimento dei ghiacci
e, quindi, alla perdita di altre possi-
bili e preziose scoperte, giacchè so-
stengono che la mummia ritrovata
si sia mantenuta integra grazie alle
bassissimetemperature.

Si presume che la mummia sia
stata, da viva, unaprincipessa - il te-
soro ritrovato nel suo tumulo lo la-
scia pensare - vissuta al tempo di
AlessandroMagnoemortaall’etàdi
circatrent’anni.Dopolamorte,una
culla di ghiaccio eterno l’ha conser-
vata in discrete condizioni per
2.500 anni. Gli archeologi russi che

scoprirono il suo corpo nel 1993 e
due anni più tardi quello di un
esemplare di sesso maschile appar-
tenente alla stessa antica cultura si-
beriana sostengono che ci possono
essere altri resti all’interno del tu-
mulo ghiacciato che si trova sull’al-
topiano dell’Ukok, nella regione re-
mota dei Gorny Altai. Vorrebbero,
dunque, proseguire la loro opera,
masisonoscontraticonidivieti im-
posti dalle popolazioni locali. Agli
archeologi, infatti, è stato vietato di
proseguire gli scavi e sono stati ac-
cusati diviolare il silenzioe ladigni-
tàdegliavidegliAltai.

Gliarcheologiperòribattonocon
un’argomentazione allarmante: il
riscaldamentodelpianeta.Unavol-
ta sciolti i ghiacci, i ricercatori non
avrebbero le loro mummie, ma
neanche gli Altai avrebbero più le
spogliedei loroavi.VyacheslavMo-
lodin, l’archeologo che haritrovato
la mummia maschio, avverte che a
causa del riscaldamento delpianeta
le autorità Altai con i loro divieti ri-
schiano di privare il mondo di una

straordinaria scoperta scientifica.
«Il verificarsi di un riscaldamento
totaleèadessoaltamentepossibilee
imminente-hadichiaratoMolodin
- L’effetto del riscaldamento sulle
camere mortuarie ghiacciate sarà
evidente. Si scioglieranno. Anche
unrialzodimezzogradoodiungra-
do della temperatura potrebbe ave-
reserieconseguenze.Noirischiamo
divanificare tuttoil lavorosvoltofi-
norasenonriprendiamogliscavi».

A lanciare l’sos è stata anche la-
moglie di Molodin, Natalya Polo-
smak,chehaspiegatocomeilghiac-
cio ha preservato i corpi dal deterio-
ramento e come l’acqua penetran-
do nei tumuli possa rovinarli. L’al-
topiano, che sorge ad 8mila metri
sopra il livello del mare ed è accessi-
bile soltantoconglielicotteri, si tro-
vainunaregionecheconfinaconla
Russia, la Cina, la Mongolia e il Ka-
zakh,alcentrodiun’areachevidele
grandi migrazioni delle popolazio-
ni nomadi nell’età precristiana.
Una recente indagine ha mostrato
migliaia di tumuli, centinaia dei

quali risalenti al periodo Pazyryk
(600-300a.C.).

Sebbene gli archeologi russi ab-
biano avuto il permesso di scavare
sull’altopiano di Ukok e affermino
cheleautorità localineeranoalcor-
rente, gli Altai denunciano che le
mummie sono state sotratte illegal-
mente e le vogliono indietro.Gliar-
cheologi russi dicono che ne potra-
no ridare indietro solo una e solo
quando lo riterranno opportuno,
anche se - sostengono - le mummie
rimangono una loro proprietà in-
tellettuale.

Gli scienziati credono di poter
imparare molto dalle mummie Pa-
zyryk: riguardo alla loro origine ge-
netica, al loro regime alimentare,
agli usi e ai costumi del loro tempo,
a all’ancorapococonosciuta intera-
zione con i nomadi della steppa -
probabilmente i Pazyryk erano un
gruppo misto di Europoidi e Mon-
golidi.E,nonultimo,èdigrandein-
teresse il misterioso processo grazie
al quale i loro corpi si sono mante-
nutiintegri.

Un’impronta digitale -
forse quella di un re della
Giudea vissuto nell’ottavo
secolo a.C. - compare in
modo nitido in una bolla
reale pervenuta di recente
ad un ricercatore
dell’Università di Tel Aviv.
Lo riferisce il quotidiano
«Haaretz». Il giornale
precisa che sulla bolla
compare il testo seguente:
«Ad Achaz (figlio di)
Yehotam, re della Giudea.
Accanto al testo si scorge
l’impronta digitale che
potrebbe del re che regnò
fra gli anni 732 e 716 a.C.».

Israele, trovata
impronta
di antico re


